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Di Stasio/Gandolfi/Passi:
uno sguardo su Roma

| due grandi teleri di Paola Gandolfi, Stefano
Di Stasio e Dario Passi vengono da una lonta-
nanza dechirichiana, da quel mondo di allar-
mato e smagato sogno che il pittore dell’«E-
nigma di un giorno~, dell’«Enigma della fata-
lita» 0 de «La torre~, nei lontani anni Dieci,
dipinse come segno di una collettiva coscien-
za che guardava stupefatta, «malinconica»,
agli eventi incomprensibili di una Storia decli-
nante. | due teleri replicano come a eco quella
stupefazione, quella malinconia, accentuando-
ne il carattere di angoscia e insieme di mesla
ironia. Paola Gandolfi condensa il colore den-
tro il tessuto fitto e opalescente del pastello, la
luce vi affiora come un rimpianto, quasi fosse
il medesimo nodo inesprimibile delle cose.
Sulla sinistra del quadro, la Gandolfi dipinge
la ragazza con I'abituccio nero sbracciato che
tanta parte ha nella sua figurazione, ora voltata
verso noi che I'osserviamo, ora di schiena, £
la realta dell'oggetto che, cosi facendo, la
Gandolfi, introduce - segno iniziale di quella
circolarita del quadro cui accennavo all'inizio
- ¢ I'oggetto & o quello spalto di Termini, o la
mole del pastificio Pantanella. La fluida pen-
nellata di Di Stasto, che testimonia di un gesto
sciolto e narrativo, iscrive quell'oggetto -
I'oggetto che & sogno reale nella Gandolfi -
alla realta del sogno: ne fa un giocattolo cui
malinconicamente si guarda per ricavarne
un'ulteriore suggestione. Un bambino - I'in-
nocenza medesima del sognare - con un fe-
stone di lampadine in mano da luce a quell'e-
vocazione; e il tutto racconta di un perduto e
nostalgico senso armonico cui vorremmo fi-

cchiamare la contemporaneita, il mondo di ce-

mento che ci circonda.

In Di Stasio il giocattolo, con la luminosita
che allude a un nolturno, & il sogno colto nella
sua purezza maleriale, oggetto di racconto, e
non mero oggetto di pensiero come per la ra-
gazza evocala dalla Gandolfi. L'avventura tutta
umana che il sogno prefigura & quella del-
I'arte, e Dario Passi affresca su una parete del
quadro - cosi il cerchio si chiude - I'oggetto
di quella malinconia e di quei segni che la
Gandolfi e Di Stasio avevano evocato trascina-
ti a tu per tu dalle insidie della materialita.
Passi dipinge - con una tecnica che sa di af-
fresco ripeto — la torre cilindrica della stazione
Termini o il pastificio Pantanella con uno
scorcio della sopraelevata che lo sfiora. E sin-
golare che Passi faccia conto in apparenza di
una tecnica che aggredisce la parete in sé, il
muro, quasi la parete specchiasse direttamen-
le quanto & presente di la dalla finestra. Se
questo accade, forse & ancora per una sugge-
stione dechirichiana, di quel suo concetto che
dice «l'architettura completa la natura».

A questo punto qual & il senso della circolarita
dei due quadri? Certamente non quello di ri-
pristinare immagamenti dechirichiani, pure se
la presenza del maestro & ineliminabile. Ma
quella presenza € anzitutto filosofica. Insom-
ma, quella circolaritd suggerisce che non c'é
arte senza la vita e il sogno, senza cioé inner-
vare |'espressione artistica di quella totalita
che rende I'uvomo I'essere vivo che é. Nel fis-
sare questo circolo tanto ben scandito, non so
se i tre pittori abbiano preso, per di cosi, una
decisione a tavolino - credo che non abbiano
preso alcuna decisione. Ciascuno ha portato a
somma con quelle altrui la propria esperienza,
la propria coscienza d'essere pittore, quella
che lo muove a racchiudere nelle immagini
della pittura il proprio sentimento di esistere,
il proprio esserci nella storia.ENZO SICILIANO

18 The two huge canvases by Paola Gandolfi,
Stefano Di Stasio and Dario Passi have distant
origins - de Chirico: they come from that
alarmed, bewildered world that the author of
«Enigma of A Day», «Enigma of Fate» or
«The Tower» painted way back in the second
decade of this century. His works represented
the collective consciousness that looked in
«melancholy» amazement at the incompre-
hensible events of declining history. These
new paintings echo that bewilderment and
melancholy, emphasizing the anguish and
gloomy irony.

Paola Gandolfi concentrates the colors in a
dense, opalescent range of pastels; light sur-
faces there almost regretfully, almost as if it
were the very inexpressible crux of things. On
the left, Paola Gandolfi paints the girl with the
little black sleeveless dress that plays such an
important part. At times, she faces the viewer,
while at others she has her back to us. Thus,
Gandolfi introduces the object’s reality (an
early sign of the painting's circular nature),
and this object is either part of the Termini
train station or the huge Pantanella pasta fac-
tory.

Di Stasio's fluid brush strokes — manifesting
an easy, narrative style — make that object
which, in Gandolfi's work, is a real dream part
of the reality of the dream. He turns it into a
plaything which one walches melancholically
in order to extract a further suggestion from it.
A young child - dreamy innocence itself -
with a festoon of lamps in his hand lights up
that equivocation. The whole thing relates of a
lost, nostalgic sense of harmony which we
whish were applicable to the world of cement
that surrounds us today.

Di Stasio makes the toy, with the luminosity
that alludes to a nocturne, become the cul-
tured sign in its material pureness. It is the
object of the tale, not merely an object of
thought like Gandolfi's girl. But it is there,
manifesting its own spatial suggestion, with
its manifold glimmerings and tangible shad-
ows, ready for a totally human adventure, just
like the playthings in de Chirico's «perspec-
tives» were.

The totally human adventure conceived by the
dream is art, and Dario Passi frescoes on one
wall of the painting (thereby closing the
circle) the object of that melancholy evoked by
Gandolfi and Di Stasio, hauling it out from the
quicksands of materiality. Passi paints — with
a fresco-like technique - the cylindrical tower
of Termini Station or the Pantanella plant with
a glimpse of the elevaled highway that grazes
it. One singular feature is that Passi apparently
employs a technique that at least partially con-
sumes the wall, almost as if the wall itself re-
flected what lies beyond the window. Pethaps
the reason lies in de Chirico’s concept of «ar-
chitecture rounding out nature»,

Now we have to ask: what is the meaning of
the circularity of the two paintings? It certainly
is not to recreate de Chirico’s images, though
his influence is undeniable. Rather, the import
is chiefly philosophical. In brief, the circularity
suggests that art cannot exist withoul life and
dreams, without fortifying the artistic expres-
sion of the totality which makes mankind the
living being it is. When they established this
clearly enunciated circle, | am not sure if the
three painters made an explicit, rational deci-
sion. | do not think so. Each added his or her
experience lto the others', each added one's
own consciousness as a painter, the thing that
makes them lick. These artists painted their
own feelings of existence, their participation in
history, into the images of these canvases.
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Per concludere la configurazione della sala confe-
renze degli Uffici Montedison in viale Castrense a
Roma sono previste due grandi tele (m 4 < 4) elabo-
rate a sel mani, fatto questo di straordinaria impor-
tanza e novita nel contesto della moderna arte figu-
rativa, che vede, in genere, gli artisti impegnati sin-
golarmente, La scelta di far effettuare un lavoro col-
lettivo ha anche lo scopo di sottolineare "aspetto
wcivile= al di la del tema specifico delle rappresen-
tazioni pittoriche, Il soggetto scelto, in sintonia con
questa direttiva, & quello dei luoghi mitici di Roma,
come sl addice a una sala il cul compito é quello di
«rappresentare», ed & quindl fondamentalmente
«civile», Gli artisti scelti per tale lavoro sono Stefa-
no Di Stasio, Pacla Gandolfi e Dario Passi.

AR Two huge canvases (4 <4 m) painted by three
different artists working together are to be hung in
the conference room at the Montedison offices on
Viale Castrense, Rome. This is an extraordinary
event — a rarity in modern figurative arts, since art-
ists usually prefer to create by themselves. The deci-
slon to commission a joint painting was partially due
to the desire to stress the aspect of civic conscious-
ness, irmespective of the subject chosen. The theme
happens to be, in harmony with this commitment,
Rome's mythical sites. This is fitting for a room
whose purpose is to «represent», making it funda-
mentally «civics. Stefano Di Stasio, Paola Gandolfi
and Dario Passi were commissioned to do this work.




